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Piano tematico di Sviluppo

Lavoro e soggetti svantaggiati

Scheda sintetica realizzata per il seminario “Raccontare gli anelli deboli”

Comunità di Capodarco, 5 novembre 2010

Il lavoro è la base del percorso di inclusione sociale

Per lavoratore svantaggiato si intende colui che, a causa di specifiche condizioni, non riesce a utilizzare pienamente le proprie risorse e le opportunità che la società offre. E, per queste ragioni, si isola o suscita un senso di rifiuto da parte della società. 

Le cause del disagio possono essere molteplici: ristrettezze economiche, difficoltà familiari, disoccupazione, malattie o invalidità, solitudine, età, sesso, carenze culturali, immigrazione ed estraneità, tossicodipendenza, maltrattamenti, sfruttamento, tratta di esseri umani. Spesso, proprio per il concatenarsi di più fattori, è difficile capire quanto pesa la condizione occupazionale sul disagio del soggetto. È però certo che in molti casi l’incapacità di inserirsi nel mercato del lavoro è il risultato di problemi personali preesistenti. Ed è altrettanto certo che l’esclusione dal mondo del lavoro è la forma più temibile di emarginazione, perché nella società occidentale contemporanea è proprio il lavoro che determina la condizione sociale delle persone. Questo tipo di esclusione, quindi, può rappresentare da sola una causa del disagio sociale o aggravare le cause preesistenti. 

Per questi motivi, il lavoro è un passaggio fondamentale nel percorso di inclusione sociale. Nelle forme di aiuto ai soggetti svantaggiati, infatti, si fa un esame del disagio e si cerca di programmare un percorso riabilitativo che si conclude con l’inserimento nel mondo del lavoro. 

Per il periodo 2005-2010 nell’Agenda Sociale europea c’è il proposito di rafforzare l’inclusione sociale con misure di sostegno al reddito e azioni per l’accesso nel mercato del lavoro. Un programma, quindi, che si colloca nel contesto della riaffermazione della strategia di Lisbona che sottolineava come “individuare nella crescita e nella creazione di opportunità di lavoro gli obiettivi prioritari vada di pari passo con la promozione di obiettivi sociali ed ambientali”. 

Questo approccio non è nuovo per il nostro Paese. Già la legge 328 dell’8 novembre 2000, “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”, istituiva un fondo nazionale per le politiche e gli interventi sociali, ampliando i finanziamenti settoriali preesistenti. Non solo. Sulle politiche del lavoro, la legge italiana definisce con il D.lgs. 276/2003 il lavoratore svantaggiato come “qualsiasi persona appartenente a una categoria che abbia difficoltà a entrare, senza assistenza, nel mercato del lavoro”. 

E una circolare successiva del ministero del Lavoro (n°41 del 23 ottobre 2004) considera svantaggiati:

· i lavoratori che abbiano difficoltà a entrare nel mondo del lavoro senza assistenza, come i giovani con meno di 25 anni o che, terminati gli studi da almeno 2 anni, non abbiano ancora un impiego retribuito; gli extracomunitari; le persone appartenenti a minoranze etniche dell’Ue; quelle che volessero riprendere l’attività lavorativa dopo un paio di anni di inattività; gli adulti che vivono da soli o con uno o più figli a carico; le persone senza titolo di studi secondario, con più di 50 anni, che abbiano perso o stiano per perdere l’impiego; chi ha o ha avuto delle dipendenze; chi, dopo avere scontato una pena, non ha ancora trovato un lavoro; le donne che vivono in zone dove la disoccupazione supera del 100% la media comunitaria e dove la disoccupazione femminile supera del 150% quella maschile; chi è stato senza lavoro per 12 mesi nei 16 precedenti, o per 6 degli 8 mesi precedenti se si tratta di persone sotto i 25 anni; 

· gli invalidi psichici e sensoriali, fisici, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, i soggetti in trattamento psichiatrico;

· i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare (legge 381/1991);

· i condannati ammessi a misure alternative alla detenzione.

La Regione Marche, all’interno della programmazione POR FSE 2007/2013 ha inserito tra le categorie di persone che trovano difficoltà a entrare nel mercato del lavoro anche:

· le donne in mobilità da più di 12 mesi, con o senza indennità, e i lavoratori in mobilità da 12 mesi senza indennità;

· le vittime della tratta a cui è stato rilasciato il permesso di soggiorno;

· lavoratori e lavoratrici inscritti nelle liste di mobilità dal 1 settembre 2008;

· le donne vittime di violenza;

· minori di età superiore ai 16 anni in misura alternativa; 

· minori extracomunitari di età superiore ai 16 anni in comunità per il reinserimento lavorativo.

Non solo. Con la legge regionale n.2/2005, “Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro”, le Marche hanno stabilito che: 

1. la regione sostiene e incentiva la formazione e l’occupazione lavorativa dei soggetti svantaggiati; 

2. la Giunta individua annualmente le categorie di persone svantaggiate destinatarie in via prioritaria degli interventi di inserimento e reinserimento lavorativo; 

3. la Giunta individua annualmente anche gli standard minimi dei piani di inserimento, i requisiti professionali dei tutor aziendali, le procedure di verifica di conformità alle prescrizioni regionali delle convenzioni stipulate, le cause che legittimano il rifiuto dell’offerta lavorativa da parte del soggetto svantaggiato; 

4. i soggetti autorizzati devono ottenere l’accreditamento della Regione, stipulare una convenzione con le Province e rispettare in modo integrale gli accordi e i contratti collettivi nazionali, regionali, territoriali e aziendali.

Buone pratiche

L’accordo di programma tra Provincia di Ancona, Ciof di Jesi, Ambito territoriale sociale 9 e Asur della zona territoriale 5 di Jesi per la promozione dell’integrazione lavorativa. 

L’accordo prevede che un nucleo operativo composto da diversi soggetti elabori e realizzi progetti di integrazione lavorativa individualizzati, verifiche e monitoraggi sul loro andamento, la definizione di un sistema di documentazione che attesti il lavoro svolto e un report da presentare ogni anno alle amministrazioni aderenti e al tavolo di concertazione. 

Nel 2009 sono stati presi in carico 27 nuovi casi, 41 casi sono stati esaminati in continuità dei precedenti anni, per un totale di 68 utenti. Le borse lavoro della Provincia di Ancona sono state 17, mentre 3 sono stati i progetti di tirocinio formativo finalizzati all’assunzione a tempo indeterminato approvati dalla Regione. Determinante è stato il lavoro svolto dalle Cooperative sociali di tipo B. 

Progetto per l’integrazione dei rifugiati

Esiste dal 2008 tra Comune di Jesi e Ente capofila del progetto Sprar (Sistema di protezione richiedenti asilo e rifugiati) gestito dall’associazione no profit Gus. Sprar è stato istituito con la legge 189/2002 e in Italia ve ne sono 138 gestiti dal Servizio centrale di Roma che destina i richiedenti asilo e i rifugiati nei vari progetti, divisi per tipologia. 

Lo Sprar di Jesi è rivolto alle donne, sole o con figli, e ha 15 beneficiarie. Il progetto, che, di solito, ha durata non superiore all’anno, mira, con percorsi individualizzati, all’integrazione ne territorio, dando accoglienza abitativa, alfabetizzazione, assistenza psicologica e legale. Lo Sprar, nell’ultimo anno, ha collaborato con il Cir (Consiglio italiano per i rifugiati). Negli anni le beneficiarie hanno frequentato un corso per badanti organizzato da Cooss Marche, un corso di cucito e un corso di cucina organizzato dall’ItalCook di Jesi. Dal 2008 a quest’anno i tirocini realizzati sono stati 8 e 4 gli inserimenti lavorativi.

Formazione pratica in impresa

È uno strumento di inserimento socio-lavorativo in forma diretta e di promozione di competenze e capacità. Perciò, le persone cui è rivolta questa formazione sono viste come “risorse” e non come “problema sociale”. Questa misura ha l’obiettivo di sfociare in un rapporto di lavoro con le aziende nelle quali si effettua la Formazione pratica in impresa (Fpi) e nella maggiore possibilità di inserimento in altre aziende. La Fpi si sviluppa seguendo diverse fasi. Primo punto è l’individuazione e il contatto delle imprese per la creazione di una banca dati delle aziende disponibili a formazione e inserimento. Poi si svolgono le attività di orientamento individualizzato e di gruppo per verificare le capacità e le aspirazioni delle destinatarie e incrociarle con la disponibilità delle aziende. Successivamente, partono i percorsi di Formazione pratica in impresa in cui si dà la possibilità alle beneficiarie di sperimentare e acquisire la strumentazione per l’inserimento. Da marzo 2000 a dicembre 2009 le beneficiarie sono state 98.

Tirocinio formativo

L’esperienza vuole agevolare le scelte professionali e di vita delle persone prese in carico dall’associazione Free Woman Onlus attraverso la conoscenza diretta del mondo del lavoro. Il tirocinio prevede un’attività pratica in un’impresa che risponda alle esigenze della persona. Il tutto è sottoposto a una costante verifica delle problematiche che possono emergere. Per questo, l’azienda che ospita deve individuare al proprio interno un referente aziendale che affianchi la persona tirocinante durante il suo periodo di formazione, mentre l’associazione garantisce un tutor esterno. 

Inserimento di donne vittime di violenza

Da quando la Casa rifugio “La Gemma” ha aperto, nel gennaio 2000, a oggi, l’inserimento delle donne vittime di violenza è avvenuto attraverso canali informali, come le reti amicali, e gli annunci sui giornali locali. Le donne sono iscritte al centro per l’impiego e sono state sostenute nella stesura del proprio curriculum. Oggi, dopo che la Provincia di Ancona è diventata territorio pilota nel progetto Arianna, è aumentato il numero di donne vittime di violenza che accedono ai servizi: Centro d’accoglienza e Casa Rifugio. Per questo è necessario creare percorsi strutturati con tutte le risorse del territorio per agevolare l’inserimento lavorativo. 

L’inserimento lavorativo dei detenuti

In Italia lavorano 13.704 detenuti. La maggioranza (11.692) è alle dipendente dell’amministrazione con mansioni di media e bassa qualifica: scopino, porta vitto, bibliotecario, barbiere, giardiniere ecc… Nelle Marche, nel 2009, c’erano 202 lavoranti, ma solo 8 alle dipendenze del ministero. Sarebbe necessario uno sforzo del Ministero vero le misure della semilibertà.

Il progetto è confinanziato da:
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